
di GIUSEPPE PUCCI

I
n un giorno di agosto
dell’anno 117moriva in
Cilicia, sulle coste
dell’odierna Turchia,
Marco Ulpio Traiano.
Era nato in Spagna, vici-
noa Siviglia, e si spegne-
va a 64 anni all’estremi-

tàoppostadelMediterraneo,do-
poaver cercato– senza riuscirci
– di realizzare il sogno che era
statoprimadiAlessandoMagno
epoi di Cesare: soggiogare l’im-
peropersiano.Fuquestol’unico
insuccesso nella carriera, altri-
menti impeccabile, di un impe-
ratore-soldato che fece comun-
que raggiungere all’impero ro-
mano lamassima estensione di
sempre. Era giusto che Roma
nonpassassesottosilenzioildi-
ciannovesimocentenariodella
morte di quello che di tutti i
principes fu detto ‘ilMigliore’. A
celebrarlo è arrivata un’impor-
tantemostra,TraianoCostruire
l’impero, creare l’Europa, allestita
nell’ambitodiZètemaProgetto
Cultura nella suggestiva corni-
ce dei Mercati Traianei, affac-
ciandosi dai quali il visitatore
puòabbracciareconlo sguardo
tutto il grandioso complesso
monumentale simbolo del
principatodiTraiano: ilForo, la
basilica Ulpia e la celeberrima
colonna coclide. Curata da
Claudio Parisi Presicce (soprin-
tendentecapitolinoaibeni cul-
turali), MarinaMilella, Simone
PastoreLucreziaUngaro(arche-
ologi ‘di lungo corso’ della stes-
sa soprintendenza), la mostra
resteràapertafinoasettembre.
Traianogode di buona stam-

pa. La storiografia
ha accettato in lar-
ga misura il giudi-
zio encomiastico
di Plinio il Giova-
ne, che sotto di
lui fece carriera
nell’ammini-
strazionestata-
le,ediDionedi
Prusa, che vis-

se alla sua corte e si spese come
mediatoretra ilgovernocentra-
lee lasuaprovinciad’origine, la
Bitinia. Traiano piaceva perché
eraunuomonuovo:oltreaesse-
re ilprimoimperatorenato fuo-
ridall’Italia,fuilprimoadarriva-
re al potere non per discenden-
zadinasticamapermeritiperso-
nali. Fu scelto dal predecessore,
ilvecchioNerva,oltrecheper le
capacitàmilitari,perilsuoequi-
librioelasuamoderazione.Elui
fumoltoabileasfruttarequeste
doti per crearsi l’immagine di
principebuono–civolevapoco,
dopo Domiziano – rispettoso
del senato e tollerante verso gli
intellettuali. Non per questo il
suopoterefunellasostanzame-
no assoluto, ma è vero che sep-
peusarediquestopotereconin-
telligenzapercostruire,siainsen-
so letterale chemetaforico.
Il tema del costruire è sotte-

so, come un filo rosso distinta-
mente percettibile, a tutta la
mostra, la quale consta di ope-
reoriginali –alcunerecuperate
dall’oblio dei depositi ed espo-
ste per la prima volta, altre
‘rimpatriate’, come un grande
frammento di fregio che dal
1826 fa parte dell’Antikensam-
mlungdiBerlino–maanchedi
calchi (come quelli, preziosi,
della Colonna Traiana, che i
maestri formatori dei Musei
Vaticani realizzarono nel
1861-’62), di modelli in scala
(perlopiùdalMuseodellaCivil-
tàRomana, ungioiello di cui si
attende con impazienza la ria-
pertura),dielaborazionidigita-
li in 3D e filmati vari, a partire
daquelloche,all’iniziodelper-
corso esposivivo, accoglie il vi-

sitatore in un ambiente che si-
mulailbasamentodellaColon-
na,efarievocareaTraianostes-
so, in prima persona, i fatti sa-
lienti della sua vita.
Lo storytellingèinfattiunadel-

lemodalitàacuidichiaratamen-
tesiattiene,pursenzaeccedere,
l’apparato didattico della mo-
stra. E se lamultimedialità è og-
gi una componente imprescin-
dibile di ogni mostra che si ri-
spetti, qui i curatori rivendica-
no di essere andati oltre, speri-
mentandoanche lamultisenso-
rialità immersiva (ipetaliprofu-
mati di incenso e i rumori della
follanellasaladedicataallaceri-
moniadel trionfo).
Tra le opere di guerra di Tra-

iano inprimo piano èposta na-
turalmente la conquista della
Dacia, l’impresa in cui il genio
ingegneristicodiApollodorodi
Damasco (suo il grandiosopon-
tesulDanubio)assecondòquel-
lo strategicodel condottiero. Si
trattòdiunasottomissionebru-
tale,mal’ignotoautoredeirilie-
vi della Colonna conservò ai
vinti fierezza e dignità. E ciò
spiega perché i loro discendenti
odierni, i Romeni, siano sempre

stati così affezionati, sotto qua-
lunque regime, al monumento
dellalorosconfitta,chehannosa-
puto trasformare in simbolo
identitario, in orgoglio di appar-
tenenza.È l’esempiomiglioredi
quellacapacitàdiinclusioneein-
tegrazione del principato traia-
neo che lamostra tiene amette-
re in evidenza e che trova la sua
esplicitazione nell’installazione
diLuminitaTaranu,artistarome-
nadinascita e italianadi adozio-
ne, ispirataallaColonnaTraiana
eintitolataColumnamutatio, con
riferimento al cambiamento di
significato chenel tempo laCo-
lonna ha conosciuto. Non so se
la presenza di quest’opera basti
a qualificare la mostra come
pop, come vogliono i curatori,
ma certo èuna scelta felice, che
non si puòche condividere.
LaDacia di cui Traiano si im-

padronì era un forziere ri-
colmo d’oro, e buona parte di
quell’oro fu profuso dal lungi-
mirantevincitoreinoperedipa-
ce. Per sostenereun’Italia incri-
si, concesse prestiti agevolati ai
piccoliproprietari indifficoltàe
destinògli interessi all’assisten-
za dei ragazzi bisognosi. Ma so-
prattuttocostruìaRomaeintut-
to l’impero importanti struttu-
ree infrastrutture.Lamostrane
illustra leprincipali: il comples-
so Foro-Basilica-Mercati, le ter-
me sul Colle Oppio e il rifaci-
mento del Circo Massimo a Ro-
ma, le attrezzature portuali di
Centumcellae (Civitavecchia), di
Portus (Ostia) e Ancona, l’acque-
dottocheportava l’acquadel la-
godi Braccianonella capitale, il

proseguimento della Via Appia
da Benevento a Brindisi, il pon-
tediAlcantarainSpagna,ilgran-
diosotempiodiPergamo,gliim-
ponenti archi eretti nelle pro-
vince africane.
Spazio è concesso anche

all’edilizia privata. Un video
consente di accedere ai presso-
ché sconosciuti vani sotterra-
nei della casa dell’imperatore
sull’Aventino,mentre sono ec-
cezionalmente esposti gli
splendidi stucchi – basterebbe-
ro essi soli a raccomandare cal-
damentelavisitadellamostra–
dellavilladelprincepspressoAr-
cinazzo Romano.
Nonmanca una sezione sul-

le donne di Traiano, tutte per-

sonalità di spicco: la sorella
Marciana e la figlia di lei Mati-
dia (madre di Vibia Sabina, poi
sposadiAdriano) e soprattutto
la moglie Plotina, donna colta
(corrispondeva ingrecocongli
esponenti della scuola epicu-
readiAtene)eabilepolitica (eb-
be un ruolo decisivo nella no-
mina di Adriano a successore
delmarito).
Né è tralasciato il tema della

fortunadiTraianonell’immagi-
nariomedievale.Circolavauna
leggendasecondocui l’impera-
tore avrebbe una volta riman-
dato i suoi impegnimilitariper
rendere giustizia a una povera
vedova. Commosso dal gesto,
GregorioMagnoavrebbeaddi-

rittura impetrato da Dio la
salvezza della sua anima,
nonostante fosse un paga-
no.Asistemare la faccenda
dal punto di vista teologico
pensòpoiTommasod’Aqui-
no, che postulò una resurre-
zione-lampo dell’imperato-
re, concessagli per il tem-
po necessario a convertirsi
al cristianesimo. Nessuna
meraviglia, perciò, che
Dante lo collochi inparadi-
so, tra i sommi giusti.

Lemostre sonoper defi-
nizioneeventididurata li-
mitata,cherischianodila-
sciare, a fronte di un gros-
so impegno in termini di
ricerca, organizzazione e
risorse economiche, scar-
samemoria di sé. Non sarà
cosìperquestamostra,cor-
redata com’èdi un ricco (e
datalamole,quasicinque-
cento pagine, neanche
troppo costoso) catalogo
pubblicatodaDe LucaEdi-
tori d’Arte (e 54,00). In ag-
giuntaalleesaurientische-
dedi tutti ipezzi inmostra,
il volume raccoglie infatti
numerosi saggi a firma de-
gli stessi curatori e di altri
prestigiosi studiosi interna-
zionali e si raccomanda non
soloaunpubblicocoltomaan-
che agli specialisti, che vi tro-
veranno aggiornate sintesi
sulla storia politica e la cultu-
ra artistica e materiale
dell’età dell’optimus princeps.

La morte di Decebalo
sulla Colonna Traiana
a Roma; qui sotto,
busto di Traiano, Roma,
Musei Capitolini,
foto Zeno Colantoni,
Sovrintendenza
Capitolina
ai Beni CulturaliPOMPEI

Ai Mercati Traianei, la mostra dedicata
al «migliore» tra gli imperatori romani
alterna pezzi originali, calchi, modelli
in scala, filmati e ricostruzioni 3D,
all’insegna della didattica multimediale

di VALENTINA PORCHEDDU

U
na giovane donna che, per la
raffinatezza dei tratti, somi-
glia alle statuette di terracotta
in stile Tanagra compie un ge-
sto usualema sublime: si petti-
na, seduta su uno sgabello. La
raffigurazione fa parte dell’af-
fresco detto «dei Misteri»,

nell’omonima villa pompeiana. Secon-
do Paul Veyne, è una scena di toletta in
preparazione delle nozze e la ragazza sa-
rebbe accompagnata dalla nymphéutria,
la «damigellad’onore».Èquestounodegli
elementi chiave dell’ultimo libro dello
storico francese (ImisteridiPompei, tra-
duzionediPaoloLucca,Garzanti,pp.204,
e20,00). Lungounaventinadimetriealto
due, il celebredipinto– risalenteal I seco-
lo a.C.ma ispirato aunoriginale ellenisti-
co–èpopolatodaventinovepersonaggi a
grandezzanaturale, fra iquali gli studiosi
identificanodaoltrecent’anniungruppo
di adepti aimisteri dionisiaci.
L’oggetto che ha condizionato l’inter-

pretazione religiosa del ciclo pittorico è il
vaglio(líknon)chenascondeiltotemsessua-
lediDioniso.L’obiettivoperseguitodaVey-
ne attraverso un testo dalla prosa coinvol-
gente è dimostrare che, invece, si tratta di
un equivoco. I misteri erano culti privati
che prevedevano il pagamento di una cer-
tasommaealcunidiessigodevanodiparti-
colaresuccesso.ÈnotoilcasodeiMisteridi
DemetraadElusi,cheattiravanonellaPor-
ta dell’Adepersino gli imperatori romani.
Le fonti antiche non hanno tramandato
notizie riguardoai riti: la liturgia eraoscu-
ra e segreta: relazionandosi intimamente
con il dio nella speranza di ottenere pro-
sperità e vantaggi, l’iniziatoprovava il bri-
vido di una rivelazione esoterica. Se dun-
quenonera lecitospiegare imisteri, come
sipuòaffermare–chiedel’autore–chel’af-
fresco della più famosa villa vesuviana co-
stituisca il racconto, realistico o allegori-
co,diun’iniziazione?PerVeyne,nonci so-
no dubbi: a essere evocato è un matrimo-
nio profano.Ognunadelle scene che com-
pongono la megalografia – rara testimo-
nianza del perduto incanto della pittura
greca – viene analizzata conminuzia, allo

scopodiavvalorare lanuovatesi.Bencura-
to anche l’apparato grafico del volume,
che contiene le foto della Villa dopo i re-
stauri di qualche anno fa.
Nella parete sinistra del triclinium in cui

risplende l’opera, s’incontra una rappre-
sentazione al femminile, dove l’unico in-
truso è un fanciullo che legge i classici.
All’autorericorda l’iconografiadelpastós–
dipintochedecorava lacameranuzialeco-
mesegnodibenvenutoperlasposa–ome-
gliounpastiche ispiratoaipastoídi tradizio-
ne greca. Compaiono poi una cantatrice
chesollevaloscialleeunadanzatricenuda
che tiene il ritmocon i crotali: sonoartiste
reclutateper la cerimonia. Inoltre, le tavo-
le del contrattomatrimoniale esposte sul-
lapoltronaincuitroneggialamatronadel-
lacasa, la focacciadisesamoservitadauna
schiava coronata dimirto e il disvelamen-
to del vaglio appartengono per Veyne alla
simbologia delle nozze. Le descrizioni dei
vari quadri sono suggestive ma si ha l’im-
pressionechepersostenerelesueideel’au-
tore non ponga limiti all’immaginazione,
generandodelleforzature.Lavervelettera-
ria si rivela soprattutto davanti allo scor-
cio più emozionante dell’affresco: Dioni-
soeArianna–allaqualeiltempohasottrat-
to il volto – emergono come due attori sul
palco di una «féerie shakespeariana». Li cir-
condanosatiri, sileni eunacreatura fanta-
stica che allatta un capretto. Dioniso e i
suoi compagni animano la scena in previ-
sione di una festa che deve scatenare gli
onirici piaceri della sposa: la divinità bril-
lantee seducenteadorataneimisteri èqui
metafora di un radioso futuro coniugale.
Alla fine di una trattazione appassio-

nante seppur un po’ ripetitiva, si è quasi
tentati di dar ragione aVeyne, cheper ac-
creditare definitivamente la tesi del ma-
trimonio sceglie un inedito accostamen-
to con leNozzeAldobrandine. Nel pregevole
affrescodietàaugustea conservatoaiMu-
sei Vaticani si ritrovano infatti ilmomen-
todelbagno, gli artisti (technîtai) convenu-
ti al presunto banchetto nuziale e unma-
gnifico Bacco, «star delle star». Tuttavia,
saràmeglioattenderelerispostedeipom-
peianisti a questo saggio per capire se
d’ora inpoi laVilla deiMisteri dovrà chia-
marsi la Villa delle Nozze.

Pompei, Villa dei Misteri,
scena dalla decorazione
parietale, II stile
pompeiano TRAIANOper i 1900anni

dellamorte

Costruire, integrare: le virtù
delprinceps, indigitale

DaPlinio il Giovane
a Tommaso aDante,
la «buona stampa»
di Traiano, abilissimo
nell’utilizzo del potere

ERRATACORRIGE PERBYRON
Su «AliasD» di domenica scorsa, a causa di un
problema tipografico, il finale dell’articolo di
Francesco Rognoni su Byron, a pag. 5, è uscito
tagliato. Ecco il testo originale, con le scuse
all’autore e ai lettori: «...Costeggiato interi boschi
di pini rinsecchiti – completamente rinsecchiti –
tronchi spogli e senza corteccia – rami senza vita
– tutto per via di un solo inverno – il loro aspetto
mi ha fatto pensare a me e alla mia famiglia».

Gestiusuali e sublimi
diuna scenadinozze
secondoPaulVeyne

29personaggi a grandezza
naturale, fra i quali
gli studiosi identificano,
da oltre cent’anni, un gruppo
di adepti aimisteri dionisiaci

storiadell’arte
antica

Lo storico francese, invece,
è convinto che il noto affresco
della Villa deiMisteri evochi
unmatrimonio profano:
«I misteri di Pompei», Garzanti

UN INTENSO SAGGIO, scrit-
to da Luca Stefanelli e pubblica-
to da Esedra, interessa Il giorno
del giudizio di Satta, ricerca che
aprendo il compasso sul dirit-
to, e spostandolo poi sulla psi-
coanalisi e sull’antropologia,
riesce con successo a indagare i
misteri del romanzo. – Il sape-
re organizzato (accademico,
filosofico, tecnico), antidogma-
tico per necessità o istinto di
sopravvivenza,mostra all’ester-
no la compattezza, la corazza
indifferente – l’irremovibilità
anche – del contratto giuridico,
venuto da secoli di correzioni
di tiro, di segnaletiche sul cam-
mino, di sigle e stenografie. Lo
splendore procedurale che in-
formaquesto saggio e la sua
ricchezza di idee potevano esse-
re puntate su qualunque ogget-
to, verso Fratelli di Samonà, op-
pure sull’incontro Fischer-Tal
del 1960, (la Francese con 14 ...
Cxe5!!, la partita patta più spet-
tacolare del secolo). L’acido er-
meneutico finisce per rodere i

ponti.
Luca Stefanelli, Rovesci del

diritto, Esedra, pp. 204, €22

LA BIANCA di Einaudi e la col-
lana dello «Specchio», le due
sponde riconosciute e usate
della poesia italiana, emettono
segnali sempre più inintelligi-
bili. Molte cose di valore si so-
no spostate su piccole alture, i
poeti stampano duecento co-
pie per duecento lettori di cui
conoscono l’indirizzo di casa,
obbligati a una circolazione
settecentesca e personale della
letteratura (per Jean Paul, le
lettere agli amici). Un volume
antologico edito da Dot.com
Press raduna poesie e prose di
Andrea Inglese, e anche per
lui, come per altri, pochi, si po-
trebbe osservare che «ha un
partitomanonun pubblico».Non
liriche, nonnarrative, le sue
scritture si spostano fuori dalla
frontiera della poesia e hanno
nella voce, atletica e inesauribi-
le, in una frase che non finisce

– entro la quale si addensano
emblemi figurativi e oratori –,
il punto dimaggiore bellezza e
solitudine espressiva. Radio-
drammi, forse vecchimono-
drammi, senza il tono dell’ora-
lità riferita e imitativa, sono il
suonodi una voce che ha crea-
to il proprio spazio nelmondo.
Andrea Inglese, Poesie e prose

1998-2006, Dot.com Press, pp.
182, €15

NEI DIARIdichiarava d’essere
privo di ambizioni, con il so-
gno di stabilirsi in Italia o in
Oriente. Gli arcadi e gli sciupa-
carte sono oggetto del suo di-
sgusto. Brucia, perché troppo
vicini ai fatti reali, i propri com-
ponimenti, ricavandone piace-
re. Odia tutto ciò che è politico
e abbozza ritratti dell’aristocra-
zia e della società letteraria,
cioè duemondi che fanno lega,
che anzi sono lo stessomondo.
Byron che sbriga la corrispon-
denza e ha una cattiva digestio-
ne, Byron che tira di boxe e

nuota in un lago di frivolezza,
nei salotti dove tutto è distin-
guéeeaccordato,fraletteratidal-
la giacca azzurra e illustrissime
bas-bleu (con una degnazione,
però, che non si fa disprezzo).
L’opinione diWilde era che
Byronnon abbia dato ciò che
avrebbe potuto, che avesse per-
so le forze nella lotta contro il
filisteismodella sua epoca. Cer-
to è che i diari – quasi dialoghi
davanti allo specchio – conten-
gono paginemeravigliose, e
meravigliosamente tradotte da
Fatica: «Imiei appunti sono ve-
re e proprie pietremiliari
dell’oblio – unpo’ comeun fa-
ro con una nave naufragata sot-
to il naso della sua lanterna».
Byron,Un vaso d’alabastro illu-

minato dall’interno. Diari, cur. O.
Fatica, Adelphi, €14

PUÒ ANCHE ACCADERE che
la poesia conosca una diffusio-
ne clamorosa e incontrastabi-
le, ad esempio le liriche del per-
formerGuidoCatalano (Ogni

volta che mi baci muore un nazista,
è un suo libro), o comeper i ver-
si di Francesco Sole, giovane
youtuber dalla grazia apolli-
nea, idoleggiato da folle ancor
più giovani. «Il tempo vola/ma
quando decolliamo insieme/
nonmi interessa dove atterra»;
di nuovo, framille occorrenze:
«Ti vorrei baciare/ anche se tu
fossi un ago/ e io una bolla di
sapone». Non è possibile crede-
re, d’un tratto, che nel cuore di
pietra degli adolescenti fiorisca-
no le tenerezze. Che cos’è, dun-
que, tale adesione al nulla, se
non il traslato, il prestito, come
chiamarlo, di unapulsione sof-
focante e in cerca di un ogget-
to? Attraverso Sole viene scrit-
ta unametafora collettiva, qual-
cosa che ritorna come contraf-
fazionepoetica e cela, nell’asso-
lato deserto dell’immaginazio-
ne, di una immaginazione così
formata, la surrealtà del deside-
rio.
Francesco Sole,#ti amo,Mon-

dadori, pp. 288, €16,9

 APPUNTI SUI POLSINI 



Lo splendore
procedurale

di LucaStefanelli

Domenico Pinto
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